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Verità e giustizia, risposta
all’emergenza etica
DAL NOSTRO INVIATO A LECCE
MIMMO MUOLO

ducare alla legalità non basta più.
Occorre andare oltre, e cioè
educare alla giustizia, alla verità,

in definitiva all’antropologia cristiana:
quella che insegna a guardare l’uomo
non come un semplice individuo, ma
come una persona. Con tutte le
conseguenze del caso. Anche e
soprattutto sotto il profilo sociale. A
più di vent’anni dal famoso
documento dei vescovi italiani
(«Educare alla legalità», 1991), che
precedette di poco l’esplosione di
"Mani Pulite", l’Associazione dei
teologi moralisti italiani, Atism, mette
al centro del suo 24° Congresso
nazionale un tema di grande attualità,
«Legalità ed etica pubblica»,
declinandolo proprio a partire dalle
luci e ombre della legalità stessa in
Italia. Il simposio, infatti, è stato
aperto da una tavola rotonda cui
hanno preso parte il magistrato
Cataldo Motta, coordinatore della
Direzione distrettuale antimafia, don
Luigi Ciotti, presidente del Gruppo
Abele e dell’Associazione Libera, e
monsignor Cataldo Zuccaro, ordinario

E
di Teologia morale e rettore emerito
della Pontificia Università Urbaniana.
Nelle parole e nelle esperienze dei tre
relatori la descrizione delle ombre si è
accompagnata anche all’indicazione
di una prospettiva di speranza che non
può mancare. Motta, ad esempio, ha
messo in guardia dal pericoloso
«cambio di pelle in atto nelle
organizzazioni mafiose». Un agire nel
sommerso, «volto non solo a non
attirare l’attenzione delle forze
dell’ordine, ma addirittura ad
acquisire il consenso della gente». In
questo periodo di crisi, ha detto il
magistrato, «i capi mafia arrivano
perfino ad elargire regali e prestiti alle
famiglie in difficoltà, ma non bisogna
illudersi. Non sono diventati i
coordinatori di organizzazioni
filantropiche. Fa parte della loro

strategia di controllo del territorio e di
asservimento delle persone».
Ombre rilevate anche da don Ciotti.
«In Italia viviamo oggi una vera e
propria emergenza etica. Siamo un
Paese dalla legalità malleabile. Se mi
conviene, rispetto le regole, altrimenti
no. Ma in tal modo la corruzione si
porta via i soldi per le fasce deboli e
per i servizi. Troppi si riempiono la
bocca con la parola legalità, ma noi
dobbiamo andare oltre, per puntare
alla giustizia, rispetto alla quale la
legalità è solo un mezzo».
Non sembri troppo pessimistica la
disamina. Anche perché le luci e le
speranze non mandano. E se Motta ha
citato il segnale di riscossa giunto
dagli studenti di Brindisi, che
all’indomani dell’omicidio di Melissa
Bassi si sono presentati tutti a scuola,
sfidando gli autori (all’epoca ancora
ignoti) dell’efferato gesto, don Ciotti
ha messo in evidenza le tante
confische dei beni ai mafiosi e il loro
utilizzo da parte di cooperative di
giovani lavoratori.
Qual è dunque il contributo che può
venire dalla teologia morale al
rafforzamento della legalità e della
giustizia? «A me sembra – ha detto
Cataldo Zuccaro – che occorra partire
dall’educazione alla giustizia, meglio
al senso della giustizia che chiama in
causa la responsabilità della persona
nel suo vivere in uno stato
democratico e sempre all’interno di
una rete particolare di relazioni». Del
resto, ha aggiunto il moralista, «anche
la Costituzione del nostro Paese
contiene già al suo interno principi
chiari di ordine morale». Quindi «è
impossibile pensare una neutralità
della legge». «Qualunque sia l’assetto
legislativo, esso comporterà sempre un
riferimento ad una sottostante visione
della vita e a particolari valori morali».
Ecco, perché, ha concluso Zuccaro, «è
decisiva l’educazione al senso della
giustizia che plasmerà di conseguenza
un suo assetto legislativo». Il
Congresso approfondirà gli spunti
emersi dal dibattito con una serie di
interventi, fino alle conclusioni che
verranno tratte domani dal presidente
dell’Atism, padre Sergio Bastianel.
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Luci e ombre dell’educazione
alla legalità nel nostro Paese,
tema al centro del Congresso
dei teologi morali italiani in
corso a Lecce. Gli interventi
di Ciotti, Motta e Zuccaro

LA STORIA DELL’ATISM

Un’associazione nata nel 1966
Atism, Associazione
teologica italiana per
lo studio della mora-

le, è stata fondata nel 1966 a
Napoli, su iniziativa di Dal-
mazio Mongillo. Sempre nel
1966 si tenne anche il primo
Congresso nazionale. Oggi
l’Atism è diffusa su tutto il ter-
ritorio nazionale e i suoi as-
sociati sono docenti di uni-
versità, facoltà teologiche e
Seminari, insegnanti di reli-
gione e impiegati presso cen-
tri di ricerca ed editori catto-
lici. In maggioranza sono ec-

clesiastici, ma non manca u-
na qualificata presenza di lai-
ci, uomini e donne, impe-
gnati nell’insegnamento co-
me nello studio della teologa
morale cattolica. Si tratta di
oltre 200 soci tra vescovi, pre-
sbiteri, religiosi e religiose, lai-
ci e laiche, ripartiti nelle quat-
tro sezioni dell’Associazione:
settentrionale, centrale, me-
ridionale e siciliana. La Sar-
degna appartiene alla sezione
centrale. 

(M.Mu.) 
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DA ORISTANO MARCO PIRAS

onsignor Mauro Cozzoli,
docente di Teologia morale
presso la Pontificia Univer-

sità Lateranense, ha guidato il corso di
aggiornamento dell’arcidiocesi di O-
ristano per il clero, i laici, gli insegnanti
di religione sul tema: «Educare alla vi-
ta buona del Vangelo: la morale delle
beatitudini». L’iniziativa ha concluso

una serie di altri corsi dedicati alla teo-
logia fondamentale, all’ecclesiologia,
alla cristologia, all’antropologia teo-
logica, alla sacramentaria.
La prospettiva del Vangelo delle Bea-
titudini, secondo monsignor Cozzoli,
caratterizza la morale cristiana nella
sua identità evangelica. Infatti, la mo-
rale del Vangelo, come l’ha insegnata
Gesù e l’hanno trasmessa gli aposto-
li, non è prima di tutto una morale del
dovere e della legge ma delle beatitu-
dini. Beatitudine è la parola con cui il
Vangelo dice la felicità, la vita buona
e bella. È significativo, ha sottolinea-
to il teologo morale, che la maggior
parte delle volte in cui Gesù enuncia
un obbligo etico, una virtù morale, li

introduce in una prospettiva di «bea-
titudine»: «Beati quelli che…», «Beati
voi quando…», «Sarete beati se…».
Così l’insegnamento cattolico sui te-
mi caldi della bioetica come l’eutana-
sia, l’aborto e le sperimentazioni ge-
netiche, non punta prima di tutto a e-
nunciare una legge che proibisce l’eu-
tanasia, l’aborto, le violenze e gli abu-
si in campo bioetico. Parte invece
sempre dal bene morale, dal valore
primario e basilare della vita. Esso mi-
ra a formare degli uomini e delle don-
ne, dei cristiani, «amanti della vita»:
chi ama la vita la tutela da tutti gli a-
busi e la promuove sempre e in tutte
le fasi e condizioni.
Relativamente alla vita politica e al do-

vere di promuovere il bene comune,
monsignor Cozzoli ha ribadito che è
sempre più doveroso e urgente la-
sciarsi guidare da validi principi etici.
In ambito pubblico - soprattutto eco-
nomico e politico - la società soffre di
deficit e vuoti di eticità. La crisi eco-
nomica e politica è soprattutto e prin-
cipalmente una crisi etica. In campo
economico, perché la produzione dei
beni viene distorta dalla soddisfazio-
ne dei bisogni alla ricerca degli inte-
ressi al punto che i ricchi diventano
sempre più ricchi e i poveri sempre
più poveri. In campo politico, perché
la ricerca dei beni pubblici e di parte
assai spesso sovrasta la cura del bene
comune. C’è un deficit di giustizia

contributiva da parte dei cittadini che
si sottraggono ai propri doveri, come
nel caso dell’evasione fiscale. E di giu-
stizia distributiva da parte dei politi-
ci che sottostanno più al criterio del-
l’interesse e del privilegio che non al
criterio dei bisogni delle persone, del-
le famiglie e della comunità nell’am-
ministrazione della città e della na-
zione. Secondo monsignor Cozzoli,
un rinnovamento dell’economia e
della politica - soprattutto oggi in un
mondo sempre più globalizzato - può
venire solo da un rinnovamento etico
delle coscienze, in cui dobbiamo in-
nestare le nostre usanze culturali e so-
ciali, ecclesiali e pastorali.
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E Oristano «va a scuola» di Beatitudinil’iniziativa
È stato il teologo morale
Mauro Cozzoli a guidare
il corso d’aggiornamento
dell’arcidiocesi: chi ama
la vita la tutela dagli abusi
e la promuove sempre
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MATERA. Al via il 3° corso
interdisciplinare Bibbia- Arte-
Comunicazione, riservato agli
animatori biblici, ai catechisti
e agli educatori, sul tema
«Portæ fidei. La Bibbia, l’Arte
e la Comunicazione a
confronto sugli inizi della
fede». L’appuntamento, in
programma fino all’8 luglio nella casa di
spiritualità Sant’Anna, (in via Lanera, 14), è
stato organizzato dal settore Apostolato
Biblico dell’Ufficio catechistico nazionale e
dall’Ufficio nazionale per le comunicazioni
sociali della Cei. Mercoledì scorso il saluto
iniziale dell’arcivescovo di Matera-Irsina
Salvatore Ligorio e la relazione introduttiva
di don Dionisio Candido, responsabile del
settore Apostolato Biblico. Ieri la prima
relazione del biblista don Sebastiano Pinto,
sul tema «Le figure bibliche della soglia».
Nel pomeriggio è stato Marcello Panzanini,

teologo e iconografo a
intervenire su
«L’immaginario artistico
della porta». Oggi in
programma la relazione del
biblista don Marco Scordo
su «L’inizio del discepolato
alla sequela di Gesù»,
mentre nel pomeriggio

ancora Panzanini su «L’arte come ingresso
nella fede». Domani mattina don Ivan
Maffeis, vice direttore dell’Ufficio nazionale
per le comunicazioni sociali, interverrà su
«Libertà di scelta: l’avvio di itinerari di fede
nell’epoca dei social network». Alle 16 la
professoressa Annalisa Guida, docente alla
Pontificia Facoltà teologica dell’Italia
Meridionale, terrà una relazione su «Inizi
senza fine: il senso cristiano della relazione».
Le conclusioni finali, domenica, sono state
affidate a don Candido.
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YORK. È un Sinodo anglicano di
cruciale importanza, quello che si apre
oggi a York, in Inghilterra, e che avrà al
centro l’approvazione della normativa
che permette l’ordinazione delle
donne vescovo nella Comunione
anglicana. Possibile però, secondo
quanto riportato anche
dall’Osservatore Romano, che si vada
verso uno slittamento: «i fedeli
contrari all’introduzione
dell’episcopato femminile nella
Comunione anglicana vorrebbero
rallentare ancora un’approvazione
definitiva che i media inglesi davano,
fino a qualche mese fa, come certa».
All’ordine del giorno di lunedì 9 c’è la
discussione sulla possibilità che i fedeli
contrari all’ordinazione episcopale
femminile possano essere seguiti,
anziché da un vescovo donna, da un
presule uomo che non abbia mai

ordinato donne e che non sia
favorevole all’episcopato femminile
(clausola 5 di un emendamento
previsto dai presuli, ndr). Ed è proprio
questa eccezione alla generale
introduzione dei vescovi donna a
dividere la Chiesa d’Inghilterra.
Tuttavia, riferisce ancora il quotidiano
della Santa Sede, «è proprio l’idea che
esista, all’interno della Comunione,
una provincia di fedeli che non
vogliono le donne vescovo,
amministrata da vescovi con simili
convinzioni, a irritare i sostenitori
dell’episcopato femminile» che,
attraverso una lettera aperta al
Sinodo, firmata da un gruppo di donne
pastore con incarichi importanti,
hanno ribadito la richiesta di
aggiornare la legislazione, togliendo
tale eccezione.
Se il Sinodo procedesse in questa

direzione la legislazione tornerebbe ai
vescovi anglicani, che potrebbero
decidere di rimuovere l’emendamento
a favore dei fedeli contrari alle donne
vescovo, per rimandare il tutto al
Sinodo del novembre 2012 o a
febbraio 2013 per un’approvazione
definitiva. Al tempo stesso, è anche
possibile che il Sinodo proceda con
l’approvazione finale della legislazione,
che porterebbe alla prima ordinazione
delle donne vescovo alla fine del 2013
o nei primi mesi del 2014.
I vescovi anglicani, alla conclusione del
Sinodo, il prossimo 10 luglio,
saluteranno il primate anglicano e
arcivescovo di Canterbury, Rowan
Williams che lascerà il suo incarico
alla fine di dicembre per diventare
preside del Magdalene College di
Cambridge.
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A York si apre l’assise della
Chiesa d’Inghilterra. In agenda
l’ordinazione episcopale 
femminile e il saluto a Williams 

Comunione anglicana, da oggi il Sinodo

Un momento del Congresso nazionale dei teologi morali che si svolge a Lecce

Il matrimonio, bene da tutelare
DA MADRID MICHELA CORICELLI

n Spagna le leggi in vigore «non
riconoscono e non proteggono il
matrimonio nella sua specificità».

Ma il problema è più grave: «Assistia-
mo alla distruzione del matrimonio
per le vie legali». È la drammatica dia-
gnosi realizzata dalla Conferenza e-
piscopale spagnola (Cee), nel nuovo
documento: «La verità dell’amore u-
mano. Orientamenti sull’amore co-
niugale, l’ideologia di genere e la le-
gislazione familiare». L’obiettivo è
riannunciare «il Vangelo del matri-
monio e della famiglia come un bene
per tutta l’umanità» a fronte di una
legislazione che svaluta queste due
realtà, alimentando una «cultura del-
la morte». Il segretario generale e por-
tavoce della Cee, monsignor Juan An-
tonio Martinez Camino, si è riferito

I

in questi termini a una società ferita,
che fa i conti con la dolorosa bana-
lizzazione dell’aborto, la frequenza
dei divorzi e l’odioso sfruttamento dei
più deboli e dei più poveri. 
Negli anni delle riforme più radicali
del governo di José Luis Rodriguez Za-
patero - dal matrimonio fra persone
dello stesso sesso alla liberalizzazio-
ne dell’aborto - la Chiesa spagnola
non ha mai rinunciato alla critica: og-
gi, con un altro governo in carica, i ve-

scovi ribadiscono la negatività di cer-
te leggi e del disegno ideologico che
le ha accompagnate. In base alla co-
siddetta «ideologia di genere», sem-
brerebbe quasi che ciascuno possa
scegliere «il genere che desidera, in-
dipendentemente dalla propria cor-
poreità». Unita ad una concezione
consumistica del sesso, questa cor-
rente sconfina nel permissivismo più
radicale e nel nichilismo: «Non è dif-
ficile constatare le conseguenze no-

cive di questo svuotamento di senso:
una cultura che non genera vita» e av-
verte una «tendenza sempre più for-
te a trasformarsi in cultura della mor-
te». 
Il significato stesso della parola «ma-
trimonio» è stato sfigurato, avverte la
Cee: sotto questa stessa denomina-
zione sono comprese unioni che non
hanno nulla a che vedere con l’istitu-
zione originaria. Il rischio riguarda
anche i più piccoli, i futuri adulti. Per-
ché questo pensiero si è rafforzato an-
che nell’ambito educativo, influen-
zando la formazione delle giovani ge-
nerazioni.
Ma non ci sono solo ombre, in que-
sto spinoso quadro. La Chiesa spa-
gnola ripone una forte speranza nel-
la società civile in cui si registra una
crescente rivalutazione del matrimo-
nio e della famiglia, con la nascita di

numerosi movimenti e associazioni.
La migliore risposta ai danni provo-
cati dall’ideologia di genere -  assicu-
rano i vescovi - è il lavoro della nuo-
va evangelizzazione. 
Il matrimonio - ricorda infine il do-
cumento - «non è una semplice rela-
zione di convivenza o coabitazione»,
ma un’alleanza coniugale tra un uo-
mo e una donna, un vincolo non me-
ramente visibile «ma anche morale,
sociale e giuridico». È «un amore pie-
namente umano e totale, che deve es-
sere fedele ed esclusivo, fecondo, a-
perto alla vita». Questo valido «capi-
tale sociale» va protetto. Dai gover-
nanti, la Chiesa si aspetta «una poli-
tica familiare più giusta», lontana da
visioni fuorvianti della libertà indivi-
duale «che causano un danno socia-
le terribile». 
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In un nuovo documento dei
vescovi spagnoli l’urgenza di
difendere l’unione coniugale
tra uomo e donna che rischia
«la distruzione per via legale»

il temaDIOCESI DI LODI

POUPARD RICORDA TRABATTONI
Oggi e domani il cardinale Paul Poupard, presidente
emerito del Pontificio Consiglio della cultura e per
il dialogo interreligioso sarà a Maleo, in diocesi di
Lodi. L’occasione è data dal 35° anniversario del
decreto (7 luglio 1977) che dichiara venerabile
monsignor Pietro Trabattoni, morto il 14 settembre
1930. Nato a Iseo il 26 febbraio 1848 a Iseo,
Trabattoni è stato per quattordici anni cappellano in
località San Francesco e per quarantasei anni
amatissimo parroco della collegiata dei Santi
Gervasio e Protasio. Due gli appuntamenti che
vedranno Poupard protagonista: stasera alle 21 alla
Villa Trecchi a Maleo, il porporato terrà una
relazione sul tema: «Le sfide della cultura odierna
per la fede tra ostacoli e opportunità»; interverrà il
vescovo di Lodi Giuseppe Merisi. Domani invece
dopo il saluto delle autorità locali, alle 18 Poupard
raggiungerà la parrocchia dei Santi Gervasio e
Protasio per presiedere l’Eucaristia.
(GM.G.)
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La Bibbia, l’arte e la comunicazione
A Matera un incontro interdisciplinare


